Scheda per la riflessione negli oratori
sulle comunità educanti

a partire da una rilettura dell’intervento

dell’Arcivescovo Angelo Scola

all’Assemblea degli oratori per il Centenario della Fom
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Servizio ragazzi, adolescenti
e Oratorio



Invitiamo gli oratori a inviarci il risultato della riflessione comune. 
Inviateci sogni e riflessioni su come concepite le comunità educanti, come le state vivendo o le intendete realizzare.
Inviate via mail a pgfom@diocesi.milano.it
1. L’oratorio nel contesto della missione evangelizzatrice della Chiesa

Per inquadrare la figura attuale dell’oratorio, il nostro arcivescovo parte dallo scopo principale della Chiesa, che consiste nell’«annunciare  Gesù come l’elemento, il fattore, l’avvenimento che consente la riuscita piena di libertà della vita degli uomini e delle donne». Gli oratori dunque devono proporre «Cristo come la grande risorsa – nel senso nobile del termine – per la riuscita della vita». Se vuoi essere compiuto, felice, santo devi andare dietro a Gesù. L’opera di evangelizzazione – sembra suggerirci l’arcivescovo – è un autentico servizio all’uomo e in particolare alla piena realizzazione di ogni uomo e ogni donna. In termini cristiani questa piena realizzazione è la santità, cui tutti siamo chiamati in virtù del nostro battesimo.

Ecco spiegato dunque perché – prosegue Scola – l’annuncio di Cristo è attualissimo ancora oggi: proprio perché Cristo compie il desiderio di felicità e libertà degli uomini. A giudizio dell’arcivescovo sono proprio «felicità» e «libertà» le due parole che oggi maggiormente sulla bocca degli uomini e delle donne, in particolare dei giovani.
Guardiamo al nostro oratorio: offre un aiuto concreto alla crescita e alla maturazione nella fede e nella vita di ogni ragazzo e ragazza che si affaccia alle sue porte? Oppure ci «accontentiamo» di molto meno?
Percepiamo il fatto che la missione (e il senso d’esistere) dell’oratorio si radica nella natura della Chiesa?

Quali sono a nostro giudizio le parole maggiormente presenti sulla bocca degli uomini e delle donne di oggi?

2. L’oratorio nel contesto dell’attuale società frammentata

Guardano alle sfide che l’oratorio deve fronteggiare, l’arcivescovo indica nella frammentarietà della realtà la causa della fatica dell’evangelizzazione. Per spiegare questo concetto Scola afferma che tutti, adulti e ragazzi, nella nostra giornata «attraversiamo una serie di ambiti che restano tra loro solo contigui, ma che non si compenetrano». Passiamo da un’esperienza all’altra, da un contesto all’altro, sperimentando il fatto che – quasi senza accorgerci – siamo portati a mettere maschere diverse a seconda delle circostanze. Al contrario «educare significa coinvolgere in un rapporto che offre un criterio vivo, esistenziale di affronto di tutta la realtà. Educare implica l’unità dell’io».
Prova di questa frammentazione è la stessa mobilità geografica, lavorativa, relazionale, anche affettiva: tutte esperienze che conosciamo bene e che incontriamo nella vita di quanti frequentano gli oratori. Non è al riparo da questa fatica la scuola stessa, che oltre a dover fronteggiare la frammentazione del soggetto che studia, non riesce più a offrire una proposta unificata di sapere, ma un insieme di facoltà slegate fra di loro (come accade nelle università).   

La sfida è dunque questa, per Scola: «Come comunicare il fattore unificante dell’io?».

Partendo da un esempio familiare a tutti gli studenti (la nottata di studio prima di una verifica importante) l’arcivescovo nota che «trattengo quanto ho conosciuto nella vita se ho incontrato un criterio vivo, esistenziale attraverso il quale affronto la realtà e la giudico». Tornando all’esempio, la «secchiata» notturna o l’«after di studio», se è capace forse di non farci addormentare per tutta la notte, non ci permette di assimilare, e quindi ricordare, quanto faticosamente appreso. Non rimane traccia nella nostra vita di quanto non abbiamo accolto con amore, con passione (quindi anche soffrendo per averlo).
Nell’attuale contesto frammentato l’oratorio riscopre che Gesù è davvero il principio unificante del reale. Rispondendo alle domande di alcuni dei presenti all’assemblea, l’arcivescovo ha precisato che se lo scopo dell’oratorio è l’educazione, quest’ultima può essere definita come «l’incontro di tutta la persona con tutta la realtà» (riprendendo Jungmann). La conseguenza è dunque che «nulla ci è estraneo», perché come scriveva san Paolo: «Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio» (1Cor 3,22s). 
La proposta educativa consiste dunque nell’offrire un incontro effettivo con Gesù, per imparare a seguirlo. Ma Gesù è vivo e quindi lo possiamo incontrare solo attraverso la vita. «Un avvenimento si comunica solo attraverso un altro avvenimento», dice Scola. Ogni fare, ogni progetto, ogni strategia deve essere sottoposto alla vita: «Se anzitutto non viviamo noi l’incontro col Signore, se non passa il fatto che Cristo è la nostra vita, l’iniziativa più bella è già chiusa in sé». In questo contesto potremmo ricordare la famosa frase di Paolo VI secondo il quale il mondo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri e che quando ascolta i maestri, lo fa perché sono testimoni (Evangelii nuntiandi [1975], 41). Se la proposta stessa è frammentata, diamo vita a una Chiesa fai-da-te, supermarket, a cui ciascuno partecipa «quando ha tempo», «quando ne ha voglia».

Nel mondo odierno, in cui la società non offre più un contesto unificato, è la Chiesa stessa che si deve far carico di offrire un principio sintetico. Ma, avverte Scola, «l’unità non si fa come somma di frammenti: o è all’origine o non viene più». Ne deriva che nella concreta programmazione delle singole attività dei nostri oratori o si premette un progetto unitario attorno all figura di Gesù oppure non si riuscirà a fare sintesi di quanto proposto.
Avvertiamo a livello personale e comunitario il peso della frammentazione?

C’è qualcosa che dà unità alle svariate proposte del nostro oratorio? Che cosa?
Riflettendo sulle iniziative maggiormente riuscite del nostro oratorio, quali ragioni possiamo individuare per spiegare questo successo?
3. In oratorio è la comunità che educa

Nel compito educativo Gesù stesso si offre a noi come modello e maestro. Chiediamoci dunque: come Gesù stesso ha educato i suoi? 
L’arcivescovo ricorda la scelta precisa di Gesù di chiamare alcuni dei suoi discepoli a una sequela più intensa, presentata da san Marco con parole molto precise: «Ne chiamò dodici perché stessero con lui e per mandarli…» (Mc 3,14). Anche a causa delle pressioni sempre più forti dei nemici, questo gruppo si stringe sempre più decisamente attorno a Gesù e condivide la sua morte e risurrezione in Gerusalemme. Offrendo questa appartenenza, Gesù ha risposto al bisogno che a giudizio di Scola «tutti gli uomini hanno: di essere amati definitivamente per poter amare definitivamente». 

Ancora, se cerchiamo la modalità propria di Gesù di amare definitivamente, dobbiamo identificare due dimensioni: «Cristo ha amato per primo e senza chiedere nulla in cambio». Da qui deriva l’importanza di educare alla gratuità, che non corrisponde – avverte con energia Scola – al semplice volontariato, ma consiste nel «fedele e stabile offrire una parte del mio tempo libero di me a chi ha bisogno». È dando una parte di sé, che si impara la gratuità (senza aver la pretesa di risolvere i problemi).
Sorge a questo punto un’obiezione: non è che appartenenza sia sinonimo di chiusura, di ghetto? Per rispondere a questa domanda Scola si rifà ad una categoria biblica fondamentale: quella di elezione. Dio stesso nella Bibbia sceglie il popolo di Israele per amore rispetto a tutti gli altri popoli (cf Dt 7). È studiando queste categorie di «elezione e preferenza» – come ha suggerito nelle conclusioni mons. Pierantonio Tremolada – che possiamo comprendere che l’amore impone sempre una scelta, come ha fatto Gesù che per esempio spiegava solo ai suoi più intimi il significato delle parabole, per prepararli ad annunciare a tutti il vangelo del Regno. A questo proposito l’arcivescovo ha ribadito un criterio fondamentale: «Una vera appartenenza si vede dal fatto che la preferenza allarga non chiude» (questo offre anche un principio molto pratico di discernimento per quanto riguarda l’esperienza dell’innamoramento).
Si arriva quindi fatalmente a una domanda: come e chi può educare così? Risponde Scola: «Non uno da solo. Gesù ha indicato la comunità come il fattore, generato dal sacramento e illuminato dalla Parola di Dio, attraverso il quale l’incontro con lui può essere garantito e fatto crescere». Per questo è  necessario che «tutti i soggetti che hanno a che fare stabilmente con i singoli segmenti di vita che ciascuno dei ragazzi è costretto ad attraversare, vivano una comunione tra di loro che ha come scopo l’educazione».

Nasce da qui la comunità educante, che l’arcivescovo «definisce» così: «Il coinvolgimento comunionale di tutte le figure che realizzano un rapporto educativo coi ragazzi». In essa ci saranno i genitori, gli allenatori, i suonatori di musica, i professori. Sono essi che «per primi vivono il rapporto di sequela con Cristo come il fattore di conversione permanente nella loro vita, così che l’unità del loro io, necessaria per educare, si faccia sempre più potente».

Concretamente il nostro vescovo indica che non ci si deve trovare insieme anzitutto per vedere cosa fare con i ragazzi, ma per vivere in prima persona l’esperienza della fede in funzione del compito educativo. Scola esemplifica quanto detto a partire dalla vita della famiglie cristiane: «La mamma e il papà non si siedono alla mattina e fanno le teorie su Gesù Cristo, ma vivono la vita della famiglia con amore e cercano, a partire dai bisogni, di affrontare la vita di ogni giorno».
Per questa ragione le comunità educanti (l’arcivescovo ha ipotizzato che ne esista almeno una per «fascia di età») dovranno essere formate «da giovani, uomini e donne, di tutti gli stati di vita, che stanno a contatto regolare con gli educandi e che hanno come primo scopo di lasciarsi educare loro». Scola ha ricordato quanto diceva il beato Giovanni Paolo II, che per essere padre non basta essere stati figli, ma è necessario essere (oggi) figlio.
Quali forme comunionali in ordine ad un compito educativo viviamo già in oratorio (équipe educatori, riunioni animatori dell’oratorio estivo, consiglio dell’oratorio…)? Le viviamo per ragioni organizzative o per sostenerci nel compito educativo?
Nello svolgere il nostro servizio educativo, quanto ci sta a cuore lasciarci educare per primi da questa esperienza? Oppure lo viviamo come un semplice gesto di trasmissione di alcune verità da noi colte «una volta per tutte»?

Come coinvolgere gli altri soggetti che regolarmente stanno a contatto con i ragazzi che educhiamo?
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Servizio per i ragazzi, gli adolescenti e l’oratorio
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